giovedì, marzo 22, 2007

La “Giornata dell’acqua”: un’altra tragica farsa 

Ieri, 22 marzo 2007, il buonismo religioso, politico e mediatico ha mandato in scena, come ogni anno, la sua tragica farsa: cioè la “Giornata mondiale dell’acqua”. Beninteso la farsa è preterintenzionale, perché gli organizzatori e i commentatori della Giornata narrano e documentano un’immane tragedia: già oggi, su una popolazione mondiale di 6 miliardi e mezzo di persone, oltre un miliardo e mezzo non dispongono di acqua potabile, col risultato che 35.000 esseri umani al giorno (cioè circa 50 milioni l’anno, in buona parte bambini) muoiono letteralmente di sete o di malattie prodotte dalle acque inquinate. E tra meno di vent’anni gli assetati saranno passati da un miliardo e mezzo a quattro miliardi. Quali scenari si aprano in una situazione del genere veniva spiegato con molta precisione, già quattro anni fa, da un rapporto congiunto delle Nazioni Unite e della Banca Mondiale che conteneva una terribile profezia: “Il problema idrico è già oggi molto serio, ma diverrà esplosivo tra dieci anni e incontrollabile tra venti. Il ‘900 è stato il secolo delle guerre per il petrolio. Questo appena iniziato sarà il secolo delle guerre per l’acqua”.

E poco dopo un apposito rapporto della CIA indicava ben dieci regioni del globo ove sono da ritenere “molto probabili” guerre di vasta portata per la conquista delle risorse idriche. Del resto, il rapporto della CIA era forse ottimista perché le guerre per l’acqua sono ovviamente più probabili là dove un fiume attraversa più di una nazione e dove, quindi, la nazione a monte può inquinare o ridurre (con dighe e altri sbarramenti) l’acqua che defluisce nel paese a valle. E poiché questi fiumi “multinazionali” sono oggi ben 261, è evidente che l’indicazione di sole 10 regioni destinate nel prossimo futuro a guerreggiare per l’acqua potrebbe risultare molto errata per difetto.
Ma perché ho detto poco fa che gli organizzatori e i commentatori della “Giornata mondiale dell’acqua” sono riusciti a trasformare la tragedia in una farsa ? Perché come sempre tutti, dal primo all’ultimo, mentre descrivevano e documentavano con parole strappalacrime le disperate sofferenze delle moltitudini, e in particolare di quelle infantili, flagellate dalla sete, non dicevano una sola parola sulla causa primaria della tragedia, e cioè l’aumento esplosivo delle popolazioni assetate, né sul suo rimedio principe, e cioè un drastico e immediato controllo delle nascite, che da anni avrebbe potuto e da domani potrebbe far sentire i suoi benefici effetti, dato che esso può fermare subito la valanga dei figli indesiderati e condannati a morire di fame e di sete.
Come ho avuto modo di ricordare in altre tragicomiche “Giornate mondiali dell’acqua”, il dramma dell’acqua è la prova inconfutabile della priorità della questione della sovrappopolazione e dell’inconsistenza dei mille alibi adottati dalla demagogia religiosa e politica per negare tale priorità. Le solite geremiadi sulle colpe dell’Occidente capitalista, infatti, in questo caso sono semplicemente comiche perché, in tema d’acqua e di sete, s’impongono due realtà rocciose e incontrovertibili: la prima è che l’agricoltura, prevalente nel Terzo Mondo, consuma quasi tre quarti delle risorse idriche mondiali, mentre l’industria, prevalente in Occidente, ne consuma solo un quinto e gli usi domestici (quelli tanto imputati a noi occidentali) ne consumano meno di un decimo; la seconda è che, a differenza del petrolio o del gas o dei minerali rari, l’acqua non è una risorsa trasferibile su vasta scala cosicché, anche se questi sprechi cessassero domani, gli assetati d’Africa o Medio Oriente non ne trarrebbero alcun vantaggio. 

Insomma, a differenza di altri problemi contemporanei, la tragedia dell’acqua e della sete è indiscutibilmente prodotta in larga misura dall’esplosione demografica, che nel giro di vent’anni ha più che dimezzato (da 17 mila a 7 mila metri cubi) la quantità d’acqua pro-capite del genere umano. E non è certo un caso che il Medio Oriente, una delle zone più aride e sovrappopolate del mondo, sia anche un ingovernabile focolaio di conflitti, ove la già scarsa disponiblità pro-capite è destinata a dimezzarsi nei prossimi decenni per il raddoppio delle popolazioni. Comunque, il problema dell’acqua non riguarda solo il Terzo Mondo, ma anche il mondo industrializzato, ove la pressione demografica è presente in forma di alta densità e di alti consumi pro-capite ed ove il prezzo dell’acqua, pur compresso dagli ammortizzatori politici, va continuamente crescendo. 
Così, la scarsità d’acqua e le guerre che ne deriveranno sono l’inconfutabile dimostrazione delle responsabilità gravissime dei capi religiosi e politici che, nell’ultimo mezzo secolo, hanno negato la minaccia demografica consentendo o promovendo, con la loro negazione o rimozione del problema, la moltiplicazione delle popolazioni umane. E la tragica farsa di quest’ultima “Giornata mondiale dell’acqua” sta appunto nel fatto che, ad intonare e a dirigere i cori compassionevoli, buonisti e colpevolizzanti che ci hanno assordato ieri, sono state ancora una volta le dirigenze religiose, politiche, mediatiche e culturali che hanno prodotto la tragedia col loro sistematico silenzio sull’urgenza del controllo delle nascite.
Infine, proprio la prevedibile, prevista e innegabile dipendenza della tragedia dell’acqua dall’esplosione demografica, eliminando gli alibi economici o sociali da sempre accampati per altri problemi odierni, svela la natura folle, cioè psicopatologica, dell’opposizione alla regolazione delle nascite, unica via d’uscita da questa come da tante altre tragedie del nostro tempo e dimostra l’assurdità di continuare a pensare e a fare la politica con i vecchi strumenti ideologici, confessionali, economici o istituzionali, ignorando gli strumenti della psicologia. Morale: come ho detto in altre occasioni, se la gente continuerà a bersi il cervello e tutte le idiozie dei Capi e dei Papi infallibili, finirà per morire di sete. 

